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i Romanzo unico e postumo, 
scritto nella sua tarda età da 
un giurista insigne, Salvato
re Satta, morto nel 1972, II 
giorno del ' giudizio (Adel-
phi, pp. 292, L. 6.500) può 
suscitare a prima vista qual
che perplessità. Sembrereb
be infatti trattarsi di un'al
tra se non un'ennesima rie
vocazione della civiltà agri-
colo-feudale precapitalista, 
un altro affresco dei costu
mi di provincia d'un tempo, 
condotto sul filo della me
moria personale e familiare. 

La nostra narrativa conti
nua in larga misura ad ispi
rarsi «Ila nostalgia per un 
{tassato in cui la durezza del-
e condizioni materiali di 

esistenza era compensata 
dalla vitalità robusta degli 
affetti morali. E possono na
scerne libri a volte assai de
corosi, nei limiti però d'una 
vena tersamente bozzettisti
ca. D'altra parte, anche quan
do lo scrittore ostenta di col
locarsi nel cuore dell'indù-
strialesimo odierno, ad orien
tarlo è spesso ancora il cul
to per una somma di valo
ri cui il nostro tempo non 
lascia luogo. Capita cosi ma
gari di riconoscere, sotto i 
panni dell'operaio specializ
zato, i connotati tipici del
l'artigiano d'una volta, fie
ro del proprio « ben fatto ». 
su uno sfondo estraneo alle 
prospettive della massifica
zione. Per quanto movimen
tato appaia lo scenario, il 
gusto affettuoso per le buo
ne cose casarecce ? induce 
una coloritura acquarellisti-
ca, elegante ma tenue. L'uni-
verso urbano rimane intan
to poco frequentato dai ro
manzieri; dove poi ciò acca
da, viene per lo più visto 
solo come luogo di smarri
mento e perdizione autodi
struttiva. L'ottica attualissi
ma degli strati emarginati si 
trova ad esser utilizzata per 
evitar di rappresentare dal
l'interno, e nel merito, le 
contraddizioni di una col
lettività in sviluppo. 

Gli esempi potrebbero es
sere numerosi. Ma, tornan
do al Satta, il punto è che il 
suo libro non manifesta va
gheggiamenti elegiaci per il 
mondo di ieri, per il buon 
motivo che non indulge alla 
fiducia in quello di oggi né 
di domani. Il giorno del giu
dizio non è un romanzo di 
tipo storico, semmai socio
logico o psicosociale. La mo
dernità del criterio d'inda
gine sta nella volontà di por
re a fuoco i dati costitutivi 
dell'uomo in quanto anima
le sociale: una visione antro
pologica, insomma, sorretta 
da un forte pessimismo re
ligioso, d'impronta cristia
no biblica però, piuttosto 
che cattolica. 

I riferimenti letterari van
no anzitutto ' alla stagione 
del realismo naturalista; di 
quei modelli, la scrittura di 
Satta ripete l'andamento 
greve, la pazienza analitica, 
l'alacrità scontrosa. Nondi
meno l'oggettività rappre
sentativa è fermentata da 
un senso angoscioso del mi
stero esistenziale, secondo 
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O - * il, un caso 
letterario? 

Si rivela uno scrittore che assume l'uni
verso isolano come simbolo della com
plessità di una dialettica di progresso 
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un modulo apparentabile al
la spiritualità decadentista 
di Grazia Deledda, che del 
Satta è conterranea. Di suo, 
dall'attitudine professionale 
che gli fu propria, il narra
tore immette l'inclinazione 
all'aforismo, alla massima 
pronunziata in voce inappel
labile. E' lui stesso a con
durre il resoconto, introdu-
cendovisi come personaggio 
ricordante: non però allo 
scopo di avvalorare la veri
dicità dei fatti quanto inve
ce di farsene carico moral
mente, alla stregua di un 
giudice che attende a sua 

volta di essere giudicato. Se 
ne accentua la carica visio
naria della narrazione che, 
pur radicata in un tempo e 
un luogo ben determinati, 
tende a proiettarsi in un cie
lo di sospensione metafisica. 

Protagonisti, comprimari 
comparse assumono aspetto 
di una campionatura uma
na esemplare; dalle partico
larità individuali dei ritrat
ti emergono le strutture fi
sionomiche dell'intera spe
cie, quali ci si definiscono 
da sempre e per sempre, in 
modo infinitamente diversi 
e infallibilmente analoghi. 

Indagine introspettiva 
e ricostruzione ambientale 

Del resto, è possibile parla
re di un singolo essere, sen-
za coinvolgere nel discorso, 
quasi per cerchi concentrici 
e dissimmetrici, dai più vi
cini ai più .lontani, tutti i 

ì suoi simili con cui ha avuto 
\ rapporto? • La tecnica - del 

Giorno del giudizio si basa 
su rimando costante dall'in-

r dagine introspettiva alla de-
' scrizione'ambientale: la luci
dità con cui viene illumi
nato il segreto delle coscien-

I ze individuali trova riscon
tro nella perlustrazione si
stematica della realtà collet
tiva, secondo un disegno che 
vuole esaurirne tutti gli a-
spetti, quasi su un piano di 
simultaneità. • 

Al centro della scena si 
colloca il notaio nuorese 
don Sebastiano Sanna Car
boni con la sua vasta fami

glia, figli e fratelli e dipen
denti. Eppure il romanzo 
non è una saga familiare 
(come 7 Viceré di De Ro
berto, poniamo), in quanto 
questo asse narrativo, già di 
per sé 4 multilaterale,, viene 
integrato e come riassorbito 
nel flusso complessivo di vi
ta della società cittadina, 
ne,i decenni a cavaliere^ dei 

(due secoli. I. tanti ritratti 
schizzi profili'che si assiepa
no nella pagina hanno cia
scuno una sua autonomia, 
contadini preti pastori avvo
cati casalinghe mendicanti 
maestri. Ne emerge un qua
dro di coralità straordinaria
mente compatta e insieme 
dissonante: di là delle fer
ree divisioni in classi, la cit
tadinanza intera si ricono
sce in un patrimonio orga
nico di usi e certezze co
muni. 

La vita sociale è solo 
un affollato incontro di moltitudini 
Appunto su ciò si basa la 

necessità di inserimento del
l'io nel tutto. Ma questo rap
porto partecipativo viene 
nello stesso tempo afferma
to e negato, come una pos
sibilità impossibile. La vita 
sociale è solo un ' affollato 
incontro di solitudini. Di più, 
già la vita familiare è sede 
non di esaltazione ma di fru
strazione della spinta a im
medesimarsi negli altri. O-
gnuno è condannato, o si au
tocondanna, è lo stesso, a rin
serrare; dentro di sé i suoi 
impulsi espansivi, arrestan
doli in'una tetra fissità mo
nomaniaca su' cui incombe 
l'ombra della follia. Odia il 
prossimo tuo come te stes
so, parrebbe diventare mot

to finale del genere umano: 
ma nemmeno questo è coe
rentemente possibile, perché 
la conservazione degli altri 
è necessaria alla conserva
zione di sé. Cosi le pulsioni 
opposte si compensano, in 
un equilibrio inutilmente in
quieto, dove la vitalità per
de scopo. L'impotenza a co
municare significa impoten
za a vivere, se non nel do
lore e per il dolore. 

Il < senso arcano della vi
ta > che ci è dato conosce
re, o almeno , percepire, si 

. identifica con « l'incompren-
| sibile senso del male >. Su 

questo orizzonte vuoto, Dio è 
una luce nera, una presen
za assente. L'unica via per 
procedere verso di lui, cioè 

verso l'ignoto, è lo smemo
rarsi di sé. Ma allora, che 
significato ha scrivere un li
bro a evocazione del vivere 
proprio od altrui? « Non c'è 
nulla che io detesti come la 
vita passata », afferma Sat
ta, e c'è da credergli. L'im
portanza del « Giorno del 
giudizio » sta appunto nel
lo sforzo di prendere conge
do dalla narrativa di memo
ria, volgendola dai modi 
dell'elegia consolatoria a 
quelli della tragedia esisten
ziale. Cosi, dall'ardore di ne
gazione del passato si leva 
l'invito a vivere il presente 
con la consapevolezza più in
tera: vale a dire, scontando 
sino in fondo il problema del 
male, nella sua concretezza 
attuale. 

D'altra parte, 11 merito 
dell'opera sta nel far emer
gere l'assillo etico da una 
rappresentazione di tipo e-
nergicamente critico, priva 
di indulgenze e di abbandoni 
sentimentali. In questo 
modo, il divenire storico tor
na a configurarsi non come 
un dato ma come una que
stione sempre aperta. Satta 
non ignora i mutamenti in
tercorsi nella vita sarda du
rante il periodo fra l'unità 
d'Italia e la prima guerra 
mondiale. Ma ciò che gli pre
me porre in evidenza è il 
mancato innesco di un au
tentico processo innovativo, 
in un contesto dove all'inet
titudine della vecchia classe 
dirigente fa da specchio 1' 
incapacità della classe subal
terna a fuoriuscire dall'ar
caica identità isolana, che 
pure viene disgregandosi, 
per impulso della civiltà bor
ghese capitalistica insediata 
sili continente. Là grande 
speranza socialista prende 
bensì corpo a Nuoro, solle
vando l'animo dei disereda
ti; ma la fiammata, accesa 
da un piccolo intellettuale 
sbandato e ambiguo, non 
tarda a spegnersi. E l'incom
bente cambiamento d'epoca 
non assume altro rilievo del 
passaggio da una ad altra 
epoca geologica. .. • 

Da questo tessuto di con
siderazioni amare ci viene 

. un - richiamo > ad assumere 
miglior coscienza della dif
ficile complessità di una dia
lettica di progresso non a-
strattamente volontaristica. 
Certo, Satta ne trae la con
seguenza generale di un pes
simismo antistorico intran
sigente. Come la Sicilia di 
Vittorini, la sua Sardegna 
vuole essere un simbolo: 
in realtà, è la dimensione 
perenne degli insanabili con
flitti umani, anche se la ric
chezza del quadro rappre
sentativo assegna all'opera 
un rilevante valore documen
tario. Ma proprio la tensio
ne di assoluto che la perva
de le conferisce un ardore 
conoscitivo, alieno da ogni 
pigrizia scettica, che galva
nizza, non deprime, le risor
se dello spirito di ricerca e 
della volontà operativa. 

Vittorio Spinazzola 

7/ futuro 
dell'umanità 
immaginato 
da Zavattini 
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Un mondo che sì libera 
delle vecchie parole 
consumate e utilizza le 
immense risorse 
dell'intelligenza popolare 

Se scoppia l'èra della verità 
ROMA — Con Cesare Zavat
tini eravamo intesi che ci .ti 
sarebbe visti al congresso. Ti 
cerco li e poi combiniamo 
per l'intervista, gli avevo det
to con una buona dose di leg
gerezza. Al congresso era co
me cercare un ago in un pa
gliaio. Eravamo proprio tan
ti. mi dice subito quando. 
nel tardo pomeriggio di ve
nerdì vado a trovarlo in quel
la sua casa sulla Nomentana 
con le pareti tappezzate con 
centinaia di quadri formato 
mignon, poco più grandi di 
un pacchetto di sigarette. Co
me volevi che ci si vedesse?. 
mi fa. Che spettacolo, però. 
aggiunge, ed è chiaro che 
sta pensando per immagini. 
Come fa sempre. 
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Il primo film 
da regista 

E' stanchissimo. Nelle not
ti precedenti ha lavorato sen
za interruzioni, anche per do
dici ore filate. E venerdì mat
tina si è alzato prestissimo. 
per andare ad ascoltare il 
rapporto di - Berlinguer. Lo 
commenta ampiamente, sotto
linea l'ampiezza che vi han
no avuto le questioni della 
lotta per la pace, della tra
sformazione del paese, del 
rinnovamento della società. 
Non • lesina battute sferzanti 
all'indirizzo della DC. al mal
governo di trent'anni. Poi si 
allontana un momento, va a 
rinfrescarsi il viso, e torna 
con un berretto di lana di
verso dal precedente. E' più 
leggero, dice. 

Come un vulcano. Inquieto, 
ora in piedi ora seduto, sem
pre in movimento, Zavattini 
erutta parole, concetti, idee, 
battute^ citazioni, ricordi, sem
pre attentissimo a cogliere il 
senso delle domande, e pron
to li, anzi, a sollecitarle. Il 
momento di stanchezza è pas
sato. Se ce la farà, dice, la
vorerà ancora tutta la notte. 

Sta scrivendo un film. A 77 
anni sarà il suo primo film 
da regista, dopo averne scrit
ti tanti, e fra i più impor
tanti e famosi della grande 
stagione del neorealismo ita
liano. E Neorealismo ecc. è 
pròprio il titolo del libro (un 
libretto, dice lui, e sono 420 

pagine) che è appena uscito 
da Bompiani, con una lunga 
introduzione di Mino Argen
tieri. Il volume raccoglie gli 
scritti più significativi sul ci
nema secondo Zavattini ap
parsi dagli anni Quaranta a 
oggi. Ma non è finita: con
temporaneamente sono usciti 
altri due « libretti > (oltre 450 
pagine l'uno e oltre 300 pa
gine l'altro) intitolati DJario 
cinematografico (un « diario 
dei pensieri di un uomo così 
fitto che ogni fotogramma sa
rebbe un pensiero >) e Basta 
coi soggetti!, una raccolta se
lettiva che rappresenta solo 
la punta di quel gigantesco 
iceberg di progetti cinemato
grafici^ zavattiniani abbozzati, 
manipolati, elaborati e mai 
realizzati. Un avvenimento 
culturale e editoriale di gran
de rilievo, che va ad aggiun
gersi ai tanti libri di Zavat
tini già apparsi da Bompiani 
soprattutto, ma anche da Ei
naudi e dagli Editori Riuniti. 
E ieri si è appena chiusa a 
Roma una grande < persona
le » di Zavattini pittore. 

Sapessi che fatica mi co
stano i libri, dice. Una vol
ta. di un mio librettòi ho fat
to qualcosa come quaranta 
o cinquanta stesure. Ma in
tanto, dico, ne sono annun
ciati altri due: Zavattini par
la di Zavattini e II mago e il 
tecnico.- Ma vedi.- Io sono ar
rivato ad una età in cui fi
nalmente comincio a capire 
un po' di più quello che non 
ho mai capito. Il libro è solo 
uno strumento, appena appe

na utile, come può esserlo il 
cinema. 
'•- Se non facessi né un film 
né un libro probabilmente an
drei a tenere un discorso in 
piazza Colonna. Ma cosa fai, 
cosa vuoi a 77 anni? Invec
chiando si desidera altro: né 
il film, né il libro, ma tutto, 
per capire qualcosa di più. 
Vuoi dire che non hai capito 
niente fino ad oggi? No, solo 
qualche cosa. Vedi, io da 
qualche tempo in qua ho co
minciato un po' a rompere 
con una storia su cui pic
chio sempre: vado ormai ri
petendo dappertutto e quan
to è grande l'uomo ». Una ma
nia? Quello che vuoi. Io parto 
da un dato fondamentale: 
quello dell'eguaglianza fra tut-

L'impresa archeologica che ha salvato File 

Un convoglio naviga sul Nilo 
coi templi della città di Iside 

I 45.000 blocchi di pietra del gigantesco complesso monumentale, sommerso 
dal fiume all'inizio del secolo, sono stati trasportati sull'isola di Agilkia 

ASSUAN — Uscendo da As
suan verso sud in d.rezione 
dell'aeroporto, si raggiunge 
presto la zona verdissima del
la vecchia diga, i cui innu
merevoli contrafforti si per
dono alla vista verso l'altre 
riva del Nito. Si volta a sini
stre e si entra bruscamente 
In un terreno desertico e 
sassoso tutto squadrato da 
recinzioni di pietre che in 
tanti si sono ritagliati per de
limitare il proprio appezza
mento nel momento in cui 
sarà un fato concreto anche 
qui la riforma agraria di Sa-
dat che dà cinque ettari ad 
ogni contadino. L'acqua del 
Iago è vicina e forse potrà 
realizzarsi il miracolo di far 
nascere del verde anche qui. 
Poco dopo, a sinistra, un 
grande cartello a un bivio ci 
indirizza verso il cantiere del
la Condotte-Mazzi che da set
te anni sta lavorando allo 
smantellamento e alla rico
struzione dei monumenti di 
uno dei centri archeotegici 
più importanti dell'Alto Egit
to. quello dell'isoletta di P.le 
fino a ieri soggetta a con
tinue sommersioni per l'innal
zamento del bacino nelle sta
gioni più ricche d'acqua. . 

II complesso di Pile com
prende una serie di templi 
e di «diHci costruiti lungo un 
millennio, dalla XXV dina
stia, all'Inizio del VII sec. 
a.C, fino all'età di Diocle
ziano, che costituirono per 
molti secoli il punto d'incon
tro e di pacificazione tra le 
popolazioni della Nubìa e del

l'Egitto. finché 11 prevalere 
del crist.anesimo copto non 
portò alla definitiva scompar
sa del culto di Iside. ' : • j 

Ma la vera morte di Pile 
fu decretata dalla costnttio-
ne della diga fra il 1806 e B 
1902; prima di allora erano 
arrivati a vederla i soldati di 
Napoleone, reduci dalla bat
taglia delle Piramidi, i quali 
lasciarono vistosa traccia dei 
loro nomi sulla tenera pietra 
delle colonne o dei piloni: ma 
più stupisce vedere arrivati 
quaggiù, alla metà del secolo 
XIX. numerosi viaggiatori ro
mani che pure si affrettarono 
a fissare tutti i dati anagra
fici di quella presenza. 

Poi l'isola andò sotto con 
tutti l suoi resti grandiosi. 
sommersi in buona parte dal
le acque del bacino, e nacque 
tutu una letteratura. Pierre 
Loti in testa, sulla morte di 
Pile. U 3 giugno 1971. final
mente. con il finanziamento 
deJlTJnesco. recintata l'isola 
mediante una diga che per
mettesse di lavorarci sopra, 
l'opera di salvataggio ebbe 
inizio con lo smantellamento 
pietra per pietra di tutti i 
novantacinque edifici e con 
la loro successiva ricostruzio
ne sull'isola di Agilkia che si 
alza, a mezzo chilometro di 
distanza, di quei pochi metri 
in più che eviteranno la som
mersione. 

Oggi l'opera è prossima al 
compimento e a guidarci tra 
questi monumenti resuscitati 
e il direttore di tutta l'im
presa, l'ingegnere romano 

Massimo Grappelli, un tec
nico che ha scelto delibera
tamente un lavoro anche di 
natura • altamente artistica, 
che lo compensa di una fa. 
tica durata due o tre anni 
più del previsto — ma non 
per sua colpa, ci tiene a pre
cisare. 

Ci aggiriamo, meravigliati 
della bellezza e stupiti per 
quanto è stato fatto, dal tem
pio di Iside al tempo di Ha
te? dai tempi di Augusto alla 
porta di Adriano dall'obelisco 
di Nectanebo alla strada di 
Traiano dalla biblioteca ro
mana al nilometro. mentre 
ascoltiamo alcuni dati im
pressionanti. Sono stati ri
m o s s i quarantacinquemila 
blocchi di pietra, alcuni dei 
quali, proprio quelli messi a 
tetto, del peso di sedici ton
nellate (ma come avranno 
fatto gli egiziani a piazzarli 
lassù?). Delle quarantacin
quemila pietre se ne sono in
crinate quattro — dice l'In
gegnere con visibile soddisfa
zione. Tutto il lavoro è stato 
fatto con leve che sfruttava
no i segni lasciati due o tre
mila anni fa dal costruttori 
Poi il materiale è stato tra. 
sportato su chiatte In terra
ferma, fotografato, cataloga
to e infine di nuovo traspor
tato a Agilkia per dare Inizio 
alla ricostruzione. 

11 contratto era esplicito: 
«Tutti i templi trasferiti do
vranno mantenere la stessa 
posizione relativa, la stessa 
altezza relativa e lo stesso 
orientamento originale che a-
vevano nell'isola di Pile». 

Questo è stato ottenuto mo
dificando il profilo altimetri. 
co di Agilkia e compiendo 
una serie innumerevole di ri
levamenti trigonometrici, che 
hanno permesso di restituire 
ogni pezzo al suo posto, al 
punto che chi conosceva già 
Pile ci dice che l'Impressione 
ricevuta oggi è assolutamen
te identica alla precedente. 
Fissati i punti, una dopo 
l'altra le quarantacinquemila 
pietre sono state rimesse su 
dai tecnici italiani e - dalla 
mano d'opera egiziana con
cedendosi il massimo di a p 
prossimazione di un millime
tro, individuando un parti
colare angolo d'appoggio re
ciproco che permettesse il 
ripristino della loro millena
ria staticità, e connettendole 
con un leggero strato di mal
ta ricostituita, in base ad 
analisi chimiche, ugnale a 
quella usata dagli egiziani 
e dai romani. 

Oggi la nuova Pile è ad
dirittura più bella di pri
ma, perché la sua ricosti
tuzione ha permesso anche 
il restauro di edifici o crol
lati o notevolmente danneg
giati dal tempo o dalle ac
que e noi, turisti privilegia
ti. la contempliamo dall'al
to del tempio di Iside men
tre le barche dei torteti me
no fortunati non ammessi 
al cantiere fanno il periplo 
dell'isola e guardano da 
lontano le colonne che han
no cambiato casa. 

Giuliano Manacorda Fila: si taglia la calatine di un lampi» par 11 trattore» 

fi gli uomini. Non esiste un 
uomo più e grande » e uno più 
e picco/o », anche se in ogni 
uomo c'è sempre la speranza 
che esista uno che sia meno 
di lui. 

Nel mio {Umettino c'è una 
preghieruzza: dacci oggi il 
nostro cretino quotidiano. E' 
una provocazione, ma rispec
chia la realtà, lo invece ho 
elaborato quest'idea della 
grandezza dell'uomo, e non 
c'è retorica in quest'espres
sione, non c'è piagnisteo. Un' 
idea che potrebbe invece a-
prire la strada ad una nuo
va etica, ad una nuova poli
tica, ad una nuova cultura, 
ad una nuova morale, ad una 
nuova socialità. Oggi esiste 
ancora una enorme spropor
zione fra quello che le masse 
possono dare e quello che ef
fettivamente danno. Fino a 
quando queste forze Immen
se, e pur così esaltate, non 
diventeranno protagoniste, fi
no a quando non saranno li
berate in tutto il loro poten
ziale, non vi sarà trasforma
zione, non vi sarà cambia
mento. Tu • pensa: milioni e 
milioni e milioni di esseri u-
mani la cui capacità di pen
siero, la cui creatività non 
viene liberata, utilizzata, e 
viene anzi impedita. Da chi? 
Da quei pochi che detengono 
« il pensiero >. Ma il pensiero 
non rende più nulla, neppure 
da parte di coloro che lo vor
rebbero usare per le masse. 
Perché? Perché è poco nu
trito. ed è nutrito semplice
mente dalla classe degli in
tellettuali. Ma il fatto è che. 
oggi, il pensiero è in crisi: 
non questo o quel pensiero. 
ma quello che è venuto for
mandosi, com4 oggi. i, da 
secolL . ' -. 

Il pensiero 
e la «massa » 

Quello che serve, quello che 
i partili di sinistra devono 
porsi come obiettivo è. se
condo me (e qui Zavattini a-
vanza una « modesta propo
sta*. quasi arrossendo), un 
impegno a darsi sempre più 
un'organizzazione articolata in 
grado di trasformare quella 
straordinaria « massa » che è 
il cervello degli uomini in 
energia. La legge fisica è già 
stata scoperta: pensa un po', 
da Einstein. Nessuna invenzio
ne nuova, dunque. Solo l'ap
plicazione di essa all'uomo, 
alla sua intelligenza: perché 
si sviluppi e venga adopera
ta. Perché sia creativa: non 
sto mica dicendo che devono 
essere tutti dei Galileo, dei 
Newton, degli Einstein. No: 
la vera creatività è quella che 
ogni uomo realizza quando dà 
valore all'uomo, agii altri. 

Da dove nasce questo biso
gno. mi chiedi. Ma nasce dal
la constatazione che, in pie
no '79, siamo ancora nella 
quasi totale incapacità di ren
dere inoffensive quelle for
ze che impediscono che la 
massa diventi energia. Guar
dati intorno: le cose vanno 
malissimo. Sono arrivato a 
dire che non possono andare 
peggio di così. Cos'è il peg
gio?! Consiste nétto squUibrio 
tra la capacità di capire che 
le cose vanno itale e l'inca
pacità a tamponare, se non 
addirittura a cambiare, quel
le cose. E* quella che io chia 
mo la € spaventosa contrad
dizione »: capire e non agire. 
Io sono il più pessimista dei 
pessimisti, e non vorrei che 
qualcuno mi togliesse questo 
primato a cui tengo molto. Ma 
proprio da questo pessimismo 
scaturisce la speranza che ho 
che le cose cambino. Tu stu
pisci? Ma come potrebbero 
nascermi delle idee, dette ini
ziative. dette proposte se non 
ce ne fosse bisogno, se tut
to andasse per il meglio? 

Come arrivare a quelle for
me di organizzazione: attra
verso qualcosa di fondamen
tale. di radicale: ti senso coo
perativistico. Il cooperativi
smo consente di usare i ma
teriali (anche se sono spiri
tuali: U cervello i materia, è 
massa, ed è anche spirito) se
condo una concezione di ac 
comunamento delle energie li
berete di tutti in cui si me
scolino,' diventando quasi la 
stessa cosa, il tecnico e l'idea

le. cioè il pensiero nella sua 
forma più rinnovata. 

Zavattini prende fiato un 
momento. Ma è solo un mo-
vienio. Impossibile sintetiz
zare la montagna di analisi, 
di punti di vista, di afferma
zioni che approfondiscono i 
temi trattali e ne affrontano 
altri, quello della pace, quel
lo del socialismo, quello di 
Dio e quello della morte. Sta' 
attento, dice, non faccio né 
il fUosofo. né il sociologo, né 
lo psicologo né qualunque al
tro €Òlogo». Sono soltanto 
delle riflessioni. 

Ma tu volevi sapere del 
film? Sai, dice, ho delle dif
ficoltà, ma non di regia, fi
gurati. bensì di sceneggiatu
ra. Come, dico, tu che hai 
sempre scritto cinema? Sai, 
dice, ho certe difficoltà di na
tura ideologica perché il mio 
interlocutore, con tutto il ri
spetto del caso, è il papa. 
Ancora un paio di mesi di 
lavoro sulla sceneggiatura e 
poi avrò finito. 

Chi sarà il protagonista? So. 
dice Zavattini. che Roberto 
Benigni è pronto e pienamen
te disponibile a lavorare con 
me e io sarei felice che fos
se lui. Ma che storia stai 
scrivendo? Il titolo del film è 

La veritaààà? Con quante 
€ a >? Quel che ti pare. Il 
personaggi della storia è uno 
che evade dal manicomio a-
vendo un unico scopo: an
dare a far vomitare alla gente 
tutte le vecchie parole che 
gli uomini hanno dentro, per
ché così, dopo, si può anda
re avanti. 

Lo fa dal balcone di piaz
za Venezia: è il suo grande 
sogno quello di far vomita
re le parole consumate, anda
te a male, che puzzano di 
quel pensiero morto di cui ab
biamo tanto parlato prima. E 
poi va alla televisione e. in 
mezzo allo scompiglio genera
le, lancia il «canale degli ita
liani >: uno « spazio » televi
sivo che consente a chiunque 
voglia di andare in TV a dire 
quel che gli pare. E' un'idea, 
questa, che io voglio propor
re davvero alla televisione: 
l'unico limite che dovrebbe 
essere posto a chi parla dal 
video (una parola, cinque, die
ci: si può dire tutto in dieci 
parole) è quello della decen
za e della non inflazione del 
codice penale. Una mezz'ora 
di spettacolo: uno spettaco
lo di verità. 

Felice Laudadio 

Pier Paolo Pasolini 
Ragazzi di vita 

«Gli struzzi»* Lire 3;oo 

«Si esce cU questo libro turbati e scossi» 
(Franco Fortini). 

Altre opere di Pasolini ndle edizioni Einaudi» 

Il padre selvaggio La Divina Mimesia 
La nuova gioventù Lettere luterane 

L'usignolo della Chiesa Cattolica 
San Paolo 

La Milanoferita e inquieta 
del dopoguerra. 

La nascita di una metropoli 
Le lotte, gli ideali, 

i disinganni. 
Un intenso e candido 

romanzo d'amore, 
che è anche il ritratto 

di una città. 
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